Il mio cammino


con Don Serafino


Un filo conduttore fin da bambina


Dovendo scegliere fra i molti ricordi che mi legano a Don Serafino mi accorgo che la Sua presenza è stata un poco il filo conduttore di tutte le principali tappe della mia vita. 


Mi rivedo bambina, alla scuola elementare, in attesa del Suo arrivo per le lezioni di religione, o ancora, vestita da chierichetto per assisterLo durante le S. Messe fra gli sguardi stupiti dei fedeli che mai avevano visto delle bambine svolgere tale compito!


Come non ricordare poi gli avventurosi campeggi a Livrio in Val Sabbia e la scarpinata che ogni anno ci faceva fare di buonora per vedere l’alba sul monte Besume?


Ripensandoci bene mi accorgo che le nostre estati con il Don erano davvero massacranti: prima, uscite non-stop con l’Arca di Noè per raccogliere stracci, carta e ferramenta, poi i campeggi come aiuto-animatori e come giovani da animare, ed al ritorno ancora al lavoro con l’Arca.


Il luogo delle nostre giornate non era più la nostra casa, bensì l’Oratorio, dove però erano sempre impegnati anche i nostri genitori, nel servizio del bar, nell’organizzazione di spettacoli o di tornei, nello svolgimento del catechismo, nell’allestimento di cene comunitarie o nella costruzione dei fantastici presepi che ogni anno Don Serafino ideava quasi fosse un regista cinematografico.


Era riuscito nella straordinaria impresa di costruire contemporaneamente una casa di mattoni (il nostro bellissimo Oratorio che anche quelli di Montichiari ci invidiavano!!!!!) ed una Comunità che sapeva essere autenticamente Chiesa, in grado di aprirsi ai bisogni vicini e lontani.


Come non ricordare poi i campi di lavoro in Friuli dopo il terremoto, e la straordinaria ed intima amicizia instauratasi con molte di quelle famiglie e di quelle Comunità civili e religiose (Ti sarai accorto Don che non sono mancati neppure loro al Tuo funerale, hanno voluto esserci per dirTi ancora una volta grazie).


Da ragazzi Ti abbiamo osservato mentre cercavi risposte ai problemi sempre nuovi che bussavano alla Tua porta. E’ nata la Tenda, poi la Casa, poi il Centro Diurno..... Non è stato facile (seppur molto giovane ricordo lucidamente alcune assemblee pubbliche molto infuocate!), eppure sei riuscito a dare vita ai Tuoi sogni facendoli diventare i sogni di molti.


Quando l’età e la maturità ce l’hanno consentito, Ti abbiamo seguito anche in questa avventura; qualcuno ha fatto il volontario alla CASA con i bambini, altri hanno coperto i turni del fine settimana presso la Tenda, le nostre famiglie hanno dato ospitalità ai ragazzi che Tu segnalavi.


Avviata questa realtà hai rivolto la Tua attenzione ai problemi dei fratelli lontani, ed ancora una volta in molti Ti hanno seguito: Kenya, Brasile, Mozambico, c’era solo l’imbarazzo della scelta, muratori, infermieri, idraulici, cuoche... c’era posto e lavoro per tutti.


Anche questa è sempre stata una Tua caratteristica; non hai mai allontanato nessuno, anche se eri perfettamente consapevole che taluni volontari si rivolgevano a Te per cercare un aiuto più che per darne agli altri. 


La Tenda, la Casa, il GRIMM sono stati anche questo; un’opportunità per tanti di noi di crescere, di maturare, di superare i nostri problemi aiutando gli altri.


Ci hai insegnato che se un uomo fa buon uso dei suoi talenti può davvero cambiare il mondo. Ci hai sempre spronato ad essere cittadini attivi, non rassegnati e soprattutto mai indifferenti alle ingiustizie, grandi o piccole, vicine o lontane.


Ci sei stato Maestro insegnandoci che il nostro “poco” unito al “poco” di altri può diventare una moltitudine, così come tante gocce d’acqua possono formare un oceano. In ognuna delle nostre case rimangono oggi e saranno gelosamente custoditi i Tuoi ricordi: fotografie, biglietti d’auguri, diplomi, regali etc..


Fra quelli che mi appartengono ho ritrovato una preghiera che mi hai fatto leggere un pomeriggio davanti ad una grande carta geografica che avevamo appena appeso nel Tuo studio mettendovi al centro un bellissimo gabbiano. E’ un po’ lunga, mi limito a riportarne solo alcuni periodi perché in essi ho ritrovato l’insegnamento che anche in tempi recenti mi avevi ricordato: 


“Non crederò che io non debba occuparmi di ciò che avviene lontano da qui. Non crederò di poter combattere l’oppressione laggiù se tollero l’ingiustizia qui. Voglio credere che il diritto vale qui come là, che io non sono libero finché un solo uomo è schiavo. Non crederò che il sogno degli uomini resterà un sogno e che la morte sarà la fine. Ma oso credere sempre e nonostante tutto all’uomo nuovo. Oso credere al sogno di Dio stesso: un cielo nuovo, una terra nuova in cui la giustizia abiterà”.


Grazie Don per quello che sei stato e per quello che ancora continuerai ad essere per ciascuno di noi.


Stefania Mosconi


